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Sergio Massironi

Cattolico cioè incompleto. Un’idea 
estroversa. Un’appartenenza 
antitotalitaria
(prefazione di Armando Matteo)

Castelvecchi, Roma 2022, 
pp. 184, € 19,00

Porre la domanda circa la «misura dell’uomo» – quale è l’inten-
zione del libro, come evidenziato nella Prefazione dal Segre-
tario per la Sezione Dottrinale del Dicastero per la Dottrina 
della Fede Mons. Matteo (5-6) – è senz’altro un programma 
che si rapporta dialetticamente – cioè in continuità e disconti-
nuità – con lo spirito del nostro tempo che nella trasformazio-
ne digitale e algoritmica della realtà sottomette ogni reale alla 
misura dello zero e uno. E Don Sergio Massironi individua il 
dialetticamente incommensurabile dell’uomo, in sinergia con 
Papa Francesco, nella incompletezza, tratto che diventa ancora 
più decisivo per un’antropologia dopo il Covid (93). Egli pone 
al contempo la domanda decisiva se ciò non ha delle ripercus-
sioni “eretiche” sul pensiero cristiano, ricordando che le eresie 
sono state definite dal Papa «idee impazzite» (7). Allo stesso 
momento ricorda anche che fondamentalismo e omologazione 
sono semplificazioni non all’altezza della complessità umana 
che viene inquadrata con una sempre più kierkegaardiana dia-
letticità. Perché è appunto la realtà della scelta e non della – 
hegeliana – mediazione dialettica il luogo dove il limite come 
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costitutivo umano lo valorizza e gli diventa pienezza nella sua 
strutturale incompletezza che si esprime emblematicamente 
nell’«amore al nemico, che resterà nemico, oppositore, sia esso 
di fronte o dentro di me» (9). Incompletezza che l’A. descrive 
come conditio sempre più consapevole della generazione che 
ha attraversato le tappe significative del 2001 (Torri gemelle), 
2008 (crisi finanziaria) e 2020 (pandemia) e che quando nutre 
un sospetto nei confronti dei giovani non fa che esprimere in-
consciamente le proprie incommensurabilità con un presente 
divenuto incerto (41). Condizione che con Carlo Maria Marti-
ni sarebbe diventata per la prima volta una sorta di contraddi-
stintivo del cristiano (46).
Ponendo all’inizio la provocazione radicale di Mons. Delpini, 
arcivescovo di Milano: «[l]a Chiesa, esperta di umanità, sem-
bra non possa dire più niente sull’uomo, sulla donna, sulla 
loro relazione, sulla convivenza nella società e sulla sua or-
ganizzazione, niente che sia di qualche utilità» (cit. 21), l’A. 
si chiede come si possa uscire dalla «visione normativa della 
vita […] senza cadere in una dissoluzione della propria storia 
nell’istante» (29). Per rispondere, egli accetta sin dall’inizio 
del trattato il rovescio dell’onere della prova (oggi deve giu-
stificarsi il credente e non, come in epoche precedenti, il non 
credente) ponendo la domanda, insolita per un prete, «perché 
ci siano ancora dei fedeli» nonostante le messe e una vita ec-
clesiale sempre più insignificante (14; cfr. 54) alla ricerca di 
una «purificazione che ha il profumo del nuovo» (16), mentre 
molti cattolici sono di fatto ostili alle novità (32) e come si 
possa ricostruire un «umanesimo cristiano» che secondo Papa 
Francesco si oppone a ogni “nuovo umanesimo” astratto (20)? 
Il punto di partenza è, dunque, la costatazione non solo di una 
spaccatura con la cultura e l’orizzonte dei giovani – il cattoli-
cesimo viene definito «quasi costitutivamente gerontocratico» 
(40) –, ma anche di una caduta in basso dello stesso messaggio 
cristiano che sembra inesorabilmente anacronistico (33), pro-
prio perché troppo noto e presente per cui oggi non si riesce a 
percepirne ancora la novità (42). Invece, bisogna riscoprire, a 
partire dall’«ironia vera, che […] alleggerisce, solleva, fa pen-
sare» e che emerge nel senso più originario dalle parabole di 
Gesù (56), la passione «per la realtà. E solo in seconda battuta 
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per la fede, per la missione, per la Chiesa, per l’umanità o per 
Dio stesso» (58, cfr. 67), lasciando alle spalle tutte le verità 
ideali, ma astratte che si prestano a eterne ripetizioni (59). 
Così anche per l’A. scaturisce il termine sociologico risonanza 
per esprimere un accesso nuovo alla realtà, che supera il para-
digma moderno del dominio considerando un dato o atteggia-
mento di base passivo o teologicamente portato dalla grazia e 
con spazi per l’articolazione delle dimensioni umane (62-63). 
In tale senso, il cristianesimo dovrebbe scoprire in modo nuo-
vo «i luoghi dell’umano» per fare riacquisire alla Chiesa gli spa-
zi e il «panorama urbano» che non si esaurisce mai nelle mura, 
ma costituisce un contesto vivo di interazione (72-73). Che 
ciò significhi anche «discontinuità» profetica nella città (77), 
l’A. lo spiega immediatamente dopo come recupero dell’ori-
ginarietà del Vangelo che si riscopre attraverso l’esercizio del 
discernimento come viene raccontato tramite l’esperienza di 
Villapizzone intorno a padre Fausti (79). In questa prospettiva 
di Chiesa in uscita, l’A. vede questo momento di «ambiguità» 
tra Terzo settore e amministrazioni pubbliche come momento 
propizio per la Chiesa di «essere ancor più semplicemente se 
stessa e a vivere come pura missione il proprio impegno edu-
cativo, evitando di adottare logiche diverse da quella evange-
lica e di sostituirsi al compito dello Stato» (82) che dovrebbe-
ro anche guidare il processo necessario di «dimagrire» senza 
seguire in esso «la logica cieca delle spending review di natura 
meramente aziendalistica» (84).
La prospettiva post-pandemica è, secondo Fratelli tutti, quella 
della fraternità che è, nel superamento della concentrazione in-
dividualistica dell’io a se stesso («tracollo dell’io», soprattutto 
tra i giovani; 94), allo stesso momento in contrapposizione a 
ogni collettivismo (93). Mentre l’individualismo astrae dal fat-
to che «Dio è lì dove ciascuno può essere presente a se stesso» 
(95), la coscienza filiale si rivela essere il presupposto per ogni 
fraternità. E proprio di fronte al fraintendimento dell’io come 
assoluto riferimento a se stesso, bisognerebbe recuperare il 
«sacramento della libertà» della confessione, che così potreb-
be diventare «il sacramento della modernità» (99) e il centro 
di una «spiritualità del nostro tempo» (102), per giungere «[d]
all’enigma che ciascuno è per se stesso […] a una nuova espe-
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rienza di Dio» (114). Di conseguenza si tratta di «educare al 
perdono» (83) in quanto Dio stesso lascia spazio «all’errare 
dei suoi figli, preferendone le contraddizioni alla sudditanza» 
(100), mentre nella Chiesa prevale ancora un atteggiamento 
di dominio e controllo. Invece, attraverso la riconciliazione e il 
perdono, essa potrebbe proporre una risposta all’io che nella 
«società della trasparenza» (Han, cit. 104) dimostra un lato 
oscuro e inaccessibile a se stesso. Nella misura in cui l’impera-
tivo della trasparenza non tollera più questa dimensione, esso 
elimina «la delicatezza per l’alterità» (105) che si esprime an-
che mediante una debita distanza dall’altro e, in quanto tale, 
è ingrediente di una società umana. Con Walter Benjamin, l’A. 
individua così la dimensione del sacro che si sottrae e viene 
a scomparire sotto l’imperativo economico – che espone le 
merci – e tecnologico – che trasforma tutto in informazione. 
Eliminando o sostituendo il valore fondamentale della fiducia 
all’altro, la società dell’imperativo della trasparenza diventa 
quella «della sfiducia e del sospetto» (Han, cit. 108).
L’A. trova una possibilità per aprire nuove vie a Dio, ispirando-
si a Michel de Certeau e grazie alla lettura di Silvano Petrosino, 
nel desiderio analizzato da Freud e Lacan: proprio nel deside-
rio il «limite, [il] vuoto, [la] mancanza d’essere non sono allora 
difetti di fabbrica, ma tratti qualificanti un modo d’essere uni-
co» (117). In questa dinamica, infatti, si evita di comprendere 
Dio come colui che colma un vuoto e di renderlo un idolo. Così 
il desiderio diventa apertura strutturale all’altro e per questo 
Dio – che nella sua struttura trinitaria prefigura questa forma 
di alterità – non entra “in concorrenza” con l’essere limitato, 
ma gli apre lo spazio per la propria perfezione. E ciò diven-
ta occasione per l’amore e per la testimonianza autentica del 
cristianesimo (142), nonché il presupposto per confrontarsi 
con l’ateismo contemporaneo: costatando nuove aperture per 
il dialogo, l’A. individua nell’«esigenza di una verità che non 
subisca riduzioni» un terreno comune (151). Con Cusano si 
scopre la possibilità di pensare insieme l’uomo e Dio (154), 
per comprendere, in sintonia con Chenu e la sua descrizione 
di una fede concreta, storica e viva, Dio come «Colui nel qua-
le riconosco il tutto della mia vita, l’oggetto beatificante della 
mia felicità» (156). Per lo stesso motivo, l’A. sottolinea le di-
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mensioni politiche della morte di Cristo e avverte di non spiri-
tualizzare troppo gli avvenimenti della settimana santa (169). 
Pilato rappresenta chi «preferisce alla verità l’ordine, alla vita 
il controllo, al cambiamento la conservazione» (170), e così 
è il simbolo anche dello stato delle nostre democrazie trop-
po chiuse verso il nuovo e le responsabilità che abbiamo. In 
questa direzione, uno sguardo particolare sulle donne, special-
mente nella Chiesa, può aiutare, e per sottolineare l’urgenza 
di agire in questa direzione, l’A. cita l’esempio di Maria Mad-
dalena e un Decreto della Congregazione per il Culto Divino 
e la Disciplina dei Sacramenti del 2016 che la colloca «tra gli 
apostoli» (174).
I sei capitoli, che vengono riassunti nel «Post-scriptum» (177-
182) con un affidamento di queste prospettive aperte a Dio, 
si comprendono come traduzioni di indicazioni bibliche nel-
le possibilità di una fede viva che se da un lato qualifica l’in-
completezza umana come occasione cristiana, dall’altro non 
fa sconti sulle conseguenze politico-sociali della forza di tale 
annuncio. Per Don Sergio Massironi, la concretezza del mes-
saggio cristiano risiede nello sforzo instancabile che si impe-
gna affinché la «presenza capillare dei cristiani nei quartieri 
sia una resistenza del bello, dell’umano, del conviviale e quindi 
un argine alla brutalità, alla consumazione di oggetti e di 
esperienze, alla burocratizzazione dei rapporti, all’isolamen-
to» (30). Sono le sue testimonianze personali, insieme al suo 
confrontarsi con testi di autori ritenuti i più rilevanti per dare 
al messaggio cristiano concretezza e credibilità, a rendere la 
lettura arricchente e sfidante, che non può lasciare affatto in-
differente i lettori, credenti e non credenti. In virtù di questa 
ricognizione critica del nostro presente, il libro di Don Sergio 
Massironi è indispensabile a chi oggi cerca una speranza al 
di là del “paradigma tecnologico” sempre più dominante che 
svuota costantemente le istituzioni politiche ed economiche 
del loro riferimento a un significato del presupposto umano.

Markus Krienke
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